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Fausto Biloslavo

«La resistenza continuerà e avrà
successo» ha dichiarato martedì in
un breve video notturno Ahmad
Massoud, il figlio del leggendario
comandante della valle «dei cinque
leoni», che non fece mai entrare in
Panjsher i sovietici prima ed i tale-
bani dopo. per i nuovi padroni
dell'Afghanistan la vera spina nel
fianco è la resistenza armata contro
l’occupazione dell’Afghanistan nel-
la valle del Panjsher a nord di Ka-
bul. Il comandante Massoud fu la
prima vittima dell’attacco all’Ameri-
ca ucciso il 9 settembre 2001 da due
terroristi di Al Qaida camuffati da
giornalisti. Il giovane Massoud, in
un appello alla Francia, ha spiegato

che «noi, afghani, ci troviamo nella
situazione in cui era l'Europa nel
1940. Siamo soli, a resistere, ma
non cederemo mai». Al suo fianco
c’è il vicepresidente, Amrullah Sa-
leh, pure lui tajiko ed ex capo dei
servizi segreti. Oltre ad essere stato
portavoce di Massoud negli anni no-
vanta quando combatteva contro il
primo Emirato islamico. Il 17 ago-
sto si è proclamato presidente ad
interim citando la costituzione: «In
caso di assenza, fuga, dimissioni o

morte del presidente». Il capo di
Stato Ashraf Ghani è scappato negli
Emirati arabi con 169milioni di dol-
lari.
Il ministro della Difesa del prece-

dente governo, Bismillah Khan, an-
che lui arroccato nel Panjsher ha
chiesto all’Interpol di arrestare Gha-
ni. Su twitter ha scritto: «Coloro che
commerciano e vendono la loro pa-
tria dovrebbero essere puniti e arre-
stati». La resistenza nell’ultima val-
le libera e anti talebana dell’Afgha-

nistan può contare su 3mila milizia-
ni e campi di addestramento, ma
soprattutto su tre battaglioni dei
corpi speciali che non hanno cedu-
to le armi, blindati e qualche carro
armato oltre a pezzi di artiglieria. In
Panjsher è riparato anche Munib
Amiry il capo dei commando di Ma-
zar i Sharif, che era stato ferito. E
altri ufficiali come il comandante di
brigata Ahmed Saafi.
Il «presidente ad interim» Saleh

ha inviato un messaggio a tutti gli

ambasciatori afghani nel mondo
chiedendo di rispettare i suoi ordi-
ni. Molte sedi diplomatiche hanno
già sostituito la foto di Ghani con
quella del capo dello Stato provviso-
rio. «Anche a Roma rispondiamo al
nuovo presidente fino a quando
l’Italia non riconoscerà un legitti-
mo governo a Kabul» rivela una fon-
te diplomatica al Giornale. Una
chat di addetti militari afghani nel
mondo ha già raccolto adesioni da
Roma, Mosca, Londra, New Delhi,

Andrea Cuomo

Il volto buono dei talebani è durato pochi
giorni, forse poche ore. Appena il tempo che gli
afghani provassero a rialzare la testa e loro
gliel’hanno schiacciata come fossero vermi.
È finito nel sangue il giorno dell’orgoglio af-

ghano. Morte a Jalalabad, capolouogo della
provincia di Nangahar, nell’Est del Paese. I mi-
liziani talebani hanno sparato contro i cittadini
che volevano rimettere sul pennone la bandie-
ra nazionale afghana, rossoneroverde, al posto
del lugubre drappo bianco con i versi neri del
Corano del neo-rinato Emirato islamico. Ieri
era la vigilia dell’anniversario dell’indipenden-
za del Paese dal dominio britannico, conquista-
ta il 19 agosto del 1919. I talebani hanno spara-
to dapprima in aria e poi inmaniera indiscrimi-
nata e picchiato la folla: all’inizio si parlava di
tre morti ma in serata una testimonianza rac-
colta da Sky Tg 24 ha alzato di parecchio il
conto delle vittime, portandolo a 35. Molti an-
che i feriti. Circolano brevi video chemostrano
camion zeppi di giovani che nel centro di Jalala-
bad dispiegano un’enorme bandiera nazionale
per sostituirla a quella talebana. Subito arriva-
no i miliziani islamici armati che cominciano a
sparare una dopo dietro l’altro. Il giorno prima
erano scesi in piazza in difesa della bandiera
anche i cittadini di Khost, sempre nella parte
orientale del Paese, e anche in questo caso era-
no stati accolti dagli spari talebani, pur se sen-
za vittime.
Eccola, la repressione dei talebani. Ecco, il

vero volto della sharia. Ma quale tolleranza,
ma quale democrazia. I mullah stanno ancora
decidendo quale forma istituzionale avrà il
nuovo Afghanistan ma una cosa è certa: «Non
ci sarà alcun sistema democratico perché non
ha alcuna base nel nostro paese - dice un espo-
nente di spicco dei talebani, Waheedullah Ha-
shimi -. Il sistema politico che applicheremo è
chiaro. È la legge della sharia e basta». Per Ha-
shimi nel fine settimana si terrà una riunione
dei vertici del movimento per discutere il futu-
ro assetto del governo e potrebbe essere istitui-
ta una nuova forza nazionale di sicurezza che

includa i propri membri e militari governativi
disposti a unirsi, in particolare ufficiali che han-
no ricevuto formazione all’estero.
Paura, minaccia, disprezzo. Che si manifesta

anche in gesti come la decapitazione della sta-
tua dedicata nella provincia di Bamiyan ad Ab-
dul Ali Mazari, un leader locale sciita che nel
1995 i talebani del primo emirato fecero prigio-
niero, mutilarono e torturarono fino alla mor-
te. Ali Mazari era stato nominato «martire
dell’unità nazionale» nel 2016. Un gesto dalla
grande portata simbolica, anche se una perdita
artistica meno lancinante rispetto a quella pr-
vocata, dal cannoneggiamento e dalla distru-
zione con l’esplosivo delle millenarie statue di
Buddha scavate nella roccia sempre nella pro-
vincia di Bamiyan, che avvenne nel marzo
2001.
I talebani hanno sparato anche all’aeroporto

di Kabul, forse il teatro principale della trage-
dia afghana, per disperdere la folla che, come
nei giorni precedenti, cercava di assaltare i can-
celli dello scalo per provare a salire su qualsiasi
velivolo capitasse a tiro. I feriti, provocati però
dalla calca e non dagli spari, sarebbero almeno
diciassette. Ieri diversi voli (francesi, olandesi,
tedeschi, cechi) sono riusciti a decollare dalla
pista, alcuni pare semivuoti. La capitale è quasi
anestetizzata. «La situazione in città sembra
migliorata - racconta in un collegamento
Zoom Alberto Zanin, coordinatore medico di
Emergency a Kabul -. Nella notte abbiamo co-
munque sentito ancora raffiche di kalashnikov
nel nostro distretto, ubicato vicino alla cosid-
detta Green Zone, il quartiere dove si trova il
palazzo presidenziale e le ambasciate».
E ieri è ricomparso il presidente ormai in

esilio Ashraf Ghani, che in un videomessaggio
ha detto di trovarsi negli Emirati Arabi e di
lavorare «per tornare in Afghanistan e combat-
tere per la sovranità del Paese. Tornerò pre-
sto». Ghani ha anche voluto smentire quanto
riferito dall’ambasciatore afghano in Tagiki-
stan secondo cui domenica sarebbe fuggito
con 169milioni di dollari. «Accuse senza fonda-
mento. Sono andato via a mani vuote». Ma la
vergogna resta.

LA ROCCAFORTE DEL PANJSHER MAI ESPUGNATA

Il figlio di Massoud: «Noi non ci arrenderemo mai»
Si proclama presidente ad interim e fa appello al mondo: «Riconoscete noi, non i terroristi»

LA SCONFITTADELL’OCCIDENTE

Spari sulla folla
e statue abbattute:
«In Afghanistan
niente democrazia»
A Jalalabad imiliziani uccidono 35 persone
chemanifestavano per la bandiera nazionale
Hashimi: «Il sistema politico sarà solo la sharia»
L’ex Ghani: «Io via amani vuote, tornerò presto»
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Turchia.
L’ambasciatore ed ex generale

Mohammad Zahir Aghbar, a Du-
shambe, in Tajikistan ha accusato
Ghani di «tradimento della patria».
L’ex repubblica sovietica confinan-
te con l’Afghanistan è cruciale co-
me retrovia della resistenza. Ma
quello che conta veramente sarà
l’eventuale appoggio internaziona-
le, che forse è stato già promesso
segretamente da Francia e Inghilter-
ra. Saleh ha lanciato un deciso ap-
pello alla resistenza: «Non mi pie-
gherò mai davanti ai terroristi tale-
bani. Non starò mai sotto lo stesso
tetto con i Talebani. Mai. A differen-
za degli Usa e della Nato non abbia-
mo perso lo spirito combattivo. Uni-
tevi alla resistenza».

Gian Micalessin

I nuovi, veri padroni dell’Afghanistan po-
trebbero anche non mettere piede a Kabul. E
accontentarsi di governare da dietro le quinte
di un gabinetto, apparentemente inclusivo, i
cui esponenti saranno, in realtà, semplici ma-
rionette. L’ambigua prospettiva sta prendendo
corpo in queste ore. A confermarla contribui-
scono le voci secondo cui Amir Khan Muttaqi,
ex-ministro dell’educazione nel primo emirato
talebano è nella capitale per trattare con
l’ex-presidente filo-americano Hamid Karzai e
Abdullah Abdullah , già presidente di quel Con-
siglio per il Dialogo incaricato, fino a domenica
scorsa, dei colloqui con gli insorti. E alle discus-
sioni parteciperebbe da remoto anche Zalmay
Khalilzad, l’enigmatico inviato americano di
origini afghane, già ambasciatore a Kabul e Ba-
ghdad, che ha trattato per conto di Trump e di
Biden il ritiro americano. Ma quel che ne usci-
rà non sarà certo un vero governo.

E, come già avvertono i leader talebani, non
si ispirerà ai precetti della democrazia, ma a
quelli della legge islamica. Sarà dunque una
finzione istituzionale utile sia al potere taleba-
no, sia all’amministrazione Biden. I primi po-
tranno esibirla per sostenere di esser cambiati
e ambire a riconoscimenti e aiuti internaziona-
li. Biden potrà invece usarla per dribblare le
accuse di fallimento e difendere un ritiro che
ha permesso la nascita di un esecutivo di com-
promesso. Ma la verità sarà ben diversa.

Per capirlo basta esaminare i vertici del pote-
re talebano. Il 61enne emiro Hibatulla Akhun-
zada nominato comandante supremo nel 2016
con il titolo, ereditato dal Mullah Omar, di «co-
mandante dei fedeli», probabilmente continue-
rà ad indirizzare dall’ombra le scelte del movi-
mento. Esponente della magistratura islamica
nel primo emirato è non solo il leader politico-
spirituale del movimento, ma anche il più entu-
siasta sostenitore del martirio religioso. Non a
caso ha sostenuto la scelta del figlio 23enne
Abdul Rahman offertosi, nel 2017, come volon-
tario per un attentato suicida nella provincia di
Helmand. A rendere ancora più impenetrabile

la nebulosa del potere talebano s’aggiunge la
figura del Mullah Muhammad Yaqoob, figlio
del Mullah Omar. Se del padre circolava un’an-
tica e sfocata immagine in bianco e nero di lui
non esiste neppure quella. Nessuno, al di fuori
di una ristretta cerchia di comandanti, può di-
re d’averlo mai incontrato. Eppure il poco più
che trentenne, Yaqoob è oggi il vero comandan-
te militare del movimento.

Altrettanto inquietante è la figura del 48enne
Sirajuddin Haqqani indicato come il braccio
destro di Akhundzada. Figlio di un leggendario
leader dei mujaheddin antisovietici il 48enne
Sirajuddin guida una formazione terrorista pa-
rallela al movimento talebano che rappresenta
la vera interconnessione con Al Qaida. E co-
manda una rete di alleanze tribali con cui con-
trolla scuole religiose e centri commerciali a
cavallo di quella frontiera pakistana dove man-
tiene stretti contatti con i servizi segreti di Isla-
mabad. In questa inquietante galleria di fanta-
smi la figura più conosciuta resta quella di un
Mullah Abdul Ghani Baradar su cui tutti scom-
mettono come futuro presidente dell’Afghani-
stan. Amico d’infanzia del Mullah Omar, che lo
chiamava con il soprannome di Baradar (fratel-
lo), il mullah Abdul Ghani è stato uno dei fon-
datori del movimento per poi diventare gover-
natore della provincia di Herat e vice ministro
della difesa nel primo Emirato. Più ambiguo il
suo ruolo dopo il 2001 quando - pur partecipan-
do alla shura di Quetta ovvero all’organo deci-
sionale del nuovo movimento talebano - è an-
che protagonista, dopo il 2006, di una serie di
negoziati segreti con l’ex presidente Karzai.
Proprio questi negoziati, malvisti dall’ala più
dura del movimento, avrebbero spinto - nel
2009 - i servizi segreti pakistani ad arrestarlo.
Liberato su richiesta degli americani nel 2018 è
diventato l’interlocutore fisso di Khalilzad in
quei colloqui di Doha al termine dei quali ha
avuto persino un colloquio telefonico con
Trump. I suoi trascorsi negoziali lo rendono il
candidato perfetto per la presidenza di un go-
verno di coalizione in cui gli esponenti dei pas-
sati governi, come Karzai e Abdullah, rappre-
senteranno la foglia di fico del nuovo emirato.

Il qaedista, il reduce
e la guida spirituale
Ecco i tagliagole
al governo di Kabul
C’è il teologo delmartirio che ha offerto il figlio a
un attacco suicida, il comandante di un gruppo
terrorista e il figlio del mullah Omar
Che guideranno da lontano un esecutivo farsa

di Daniele Abbiati

C
hi si balocca in disquisizioni da hater in
pantofole o sotto l’ombrellone sulla
liceità della «cancel culture», l’ossimoro

preferito da quelli che pretendono di risolvere i
problemi (quali problemi, poi, se non le loro
fisime ignoranti?) semplicemente strappando le
pagine della Storia, ora può ritenersi soddisfatto.
Perché ha sotto gli occhi la prova plastica,
proprio nel senso di scolpita nel marmo o nella
roccia, di che cosa significa portare alle estreme,
e irreparabili, conseguenze quella linea di
pensiero. Per l’ennesima volta, sotto il maglio

dei talebani il nemico deve morire
anche da morto. Deve morire, per
sicurezza, anche nella memoria,
collettiva o individuale. Così dopo il
Buddha, venticinque anni fa (e
sembra ieri), adesso è toccata la
stessa sorte a Abdul Azi Mazari, il
leader degli hazara ucciso dagli «studenti
islamici» nel 1996. E sempre a Bamiyan, ormai
ridotta a capitale mondiale della bestialità. La
distanza di tredici o quattordici secoli che
separava le statue di quel Buddha da quella di
questo oppositore del gruppo armato, fra l’altro
trucidato dopo averlo attirato nel tranello di a un

falso colloquio di pace, per i
nuovi-vecchi barbari è irrilevante.
Sempre di eresia, si tratta. Il rituale
è stato replicato come un disco
rotto, risuona nuovamente nell’aria
il ritornello dell’oscurantismo
cieco e sordo. Il Buddha e Abdul

Azi Mazari erano entrambi «idoli» degli
«infedeli», e in quanto tali peccaminose figure
da sopprimere. Forse non sanno, i colpevoli
degli ennesimi scempi, che anche la violenza è
un idolo, anzi, il più subdolo degli idoli. Perché è
l’unico che non ha il coraggio di misurarsi con
gli altri sul loro terreno, quello dell’intelligenza.

I NUOVI CALIFFI
Sopra, la testa della statua decapitata di Abdul Azi Mazari,
leader hazara ucciso dai talebani nel 1995 e afghani per le

strade di Islamabad dove i talebani hanno sparato sulla folla
uccidendo decine di innocenti . Sotto, le truppe talebane

presidiano la capitale Kabul. A sinistra, la disperazione delle
donne afghane all’aeroporto che chiedono in lacrime ai

soldati americani in partenza di fuggire dal Paese. A destra,
dall’alto, il nuovo stato maggiore dei talebani: Hibatullah
Akhundzada, Abdul Ghani Baradar, Sirajuddin Haqqan e

Amira Khan Muttaqi: manca la foto del figlio del mullah Omar,
Mohammad Yaqoob di cui manca ogni testimonianza.
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DAL BUDDHA A MAZARI, IL RITORNO DEI BARBARI




